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Rim ase la sorda, ostinata contesa coi Carniòlici. P arve ai Triestini, 
nel 1459, che l ’occasione si offrisse per costringerli a patti chiari e pre
cisi a vantaggio dei loro com m erci. Q uell’anno la  Carniola si era ribel
lata  contro Federico: m ettersi dalla parte di costui, conquistarsi una 
benem erenza, vincere con lui i Carniòlici, doveva far sperare in un 
compenso im periale, che fosse almeno un diplom a obbligante i vinti 
a ll’uso del porto triestino. I Triestini pertanto arm arono un corpo di 
soldati e lo buttarono nella Carniola, dove aiutò efficacem ente Federico 
a ricuperare Scoffialoca e Crainburgo. Ma il conto era sbagliato: fu 
presa forse per sincera devozione quella che vo leva  essere m editata 
difesa degli interessi particolari. L ’atteso  diplom a non venne. I Triestini 
rimasero ancora soli nel Castelnovano a forzare le strade.

Nel 1460, per aver lim itato gravem ente l ’im portazione di grano 
a Capodistria e per aver proibito che venisse da m ercanti carniòlici, la 
c ittà  si tirò addosso u n ’altra intim azione della R epubblica veneziana, 
con l ’ordine di lasciar libero il traffico fra la Carniola e lTstria: se non 
l ’avesse fatto , San Marco avrebbe provved uto prò rei dignitate et 
iustitia. Si com prende con che sentim ento i Triestini confrontassero 
l'appoggio che il Doge Malipiero accordava agli Istrian i col disinteresse 
che l ’ im peratore Federico m ostrava per la loro sorte. Testim onianza 
curiosa e tip ica  di quel sentim ento è l ’azione del vescovo Goppo, successo 
al Piccolom ini, e ligio ora a Federico, di cui era stato oratore al Congresso 
di M antova nel 1459 e verso cui era debitore di ben 600 zecchini: egli 
ingiungeva ai preti, nel 1460, di ricordare nelle preghiere oltre il Papa 
anche l ’ im peratore e prom etteva indulgenze a chi avesse pregato per 
Federico e per la Casa d ’ A ustria. Si dovrebbe dire che c ’era bisogno 
di ordini e di premi celesti per avere quelle preghiere.

L ’esperienza degli ultim i anni, le delusioni, le continue difficoltà della 
difesa degli S tatu ti, nonché l ’incessante aspirazione a  m aggiori libertà 
e a più forte dom inio sulla c ittà , stim olarono la classe dirigente, rappre
sentata dal Consiglio m aggiore, a tentare una form a di com piuta em an
cipazione. A dottarono il sistem a usato nel secolo x m  coi vescovi: il 
contratto  di com pra-vendita, speculando sulla nota avarizia  di Fede
rico I I I  e sulla siccità delle sue casse. Nicolò de M ercatelli si recò a 
Vienna per le tra tta tiv e , che riuscirono ottim am ente.

Con docum ento del 12 giugno 1461 l ’ im peratore « arrendo », cioè


